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divano o trattavano quasi esclusivamente le 
“grandi personalità”. Dai documenti citati e 
parzialmente riportati dai curatori Andrea Wiesli 
e Jonas Kreienbühl apprendiamo così che 
questo Concerto, dedicato dal compositore all’al-
lora celeberrimo violoncellista Friedrich 
Grützmacher, venne accolto in occasione della 
sua prima esecuzione - avvenuta il 4 novembre 
1874 - dal favore pressoché incondizionato del 
pubblico e del dedicatario che, peraltro, si ado-
però negli anni seguenti per eseguirlo anche in 
altre città tedesche, nonché in occasione di sue 
tournée in Svizzera e Russia. Dal carteggio di 
Raff, inoltre, si evince che anche altri solisti 
accolsero stabilmente questo lavoro nel loro 
repertorio, a partire da Bernhard Cossmann e 
dal suo allievo Carl Fuchs la cui Cadenza, unita-
mente a quelle per i Concerti di Haydn e Schu-
mann, venne pubblicata da Schott nel 1912, a 
testimonianza del fatto che ancora nei primi 
anni del ’900 esso era considerato parte inte-
grante del repertorio solistico importante del 
violoncello. Se a tutto questo, infine, aggiungiamo 

un’attenta lettura della recensione della première 
apparsa il 6 novembre 1874 sulla Dresdner 
Nachrichten in cui un anonimo critico si dichiara 
assolutamente certo del futuro, sempiterno 
successo del Concerto, con il nostro “senno di 
poi” non possiamo far altro che essere sorpresi 
per l’entusiastico clamore da esso suscitato, 
considerando che si tratta di un lavoro sì inte-
ressante dal punto di vista strumentale ma di 
fattura formale “reazionaria” in rapporto agli 
assunti estetici di fondo del periodo storico in 
cui fu composto e, soprattutto, di levatura arti-
stica non particolarmente ricercata. L’impianto 
strutturale di ciascuno dei canonici tre movi-
menti è del tutto convenzionale: a un iniziale 
Allegro in Forma-Sonata “di scuola” senza par-
ticolari pretese segue una sorta di Barcarola in 
forma di Lied tripartito cui è agganciato senza 
soluzione di continuità un trionfalistico Finale 
costruito secondo uno schema a metà fra il 
Rondò e, di nuovo, la Forma-Sonata. Il conte-
nuto estetico delle idee musicali, dicevamo, 
non si presenta particolarmente raffinato, né 
foriero di grandi o sconvolgenti novità ma si 
accontenta di restare in un àmbito che potrem-
mo definire di rassicurante convenzionalità. Al 
contrario, l’aspetto tecnico violoncellistico - in 
alcuni momenti di ardua difficoltà - è messo in 
evidenza con grande competenza (sicuramente 
anche grazie ai suggerimenti di cui Grützma-
cher fu prodigo con il compositore nella fase di 
gestazione e redazione definitiva del Concerto) e 
costituisce, di fatto, quasi il solo motivo di inte-
resse di questo lavoro che, pertanto, riteniamo 
particolarmente utile in àmbito didattico.  

Gianluca Giganti 
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Shooting Stars è il quarto ed ultimo volume della 
collana Easy String Music - curata da Katherine 
e Hugh Colledge - per le edizioni Boosey & 
Hawkes. Disponibile nella versione per violi-
no, viola e violoncello, ogni uscita della raccol-
ta mira a introdurre e consolidare in maniera 
graduale nuove tecniche, diteggiature, posizio-
ni, ritmi per lo strumentista alle prime armi nel 
suo percorso di costruzione delle fondamenta 
del proprio apprendimento. Trattasi, in questo 
specifico caso, di 21 brani di difficoltà crescen-
te con accompagnamento pianistico, eteroge-
nei nei fini e nello stuzzicare diversi ambiti di 
resistenze psicologiche e/o cinestesiche, atti a 
scardinare quel progresso lento e, se vogliamo, 
a rischio di arenamento, che spesso colpisce le 
prime fasi di approccio allo studio di uno stru-
mento musicale. I cultori della vecchia scuola 
cresciuta a pane e Dotzauer (tra i cui feticisti 
infaticabili annovero me medesimo) siano sin-
ceri: quanto tempo si è dovuto attendere pri-
ma di incontrare un metro “meno regolare” 
nel proprio percorso di studi iniziale? Abba-
stanza da mandare nel panico ogni giovane 
violoncellista quando, nel repertorio (solistico 
o orchestrale) di prime esperienze concrete 
davanti ad un uditorio, si palesava un 5 al 
numeratore. Ecco perché, ad esempio, il brano 
Five-a-side in metro di 5/8 (numero 6 della 
lista) rappresenta, nella sua semplicità, una 
ventata di aria fresca: il virgulto impara da 
subito a gestire l’asimmetria, senza demoniz-
zarla come avverrebbe in un mero esercizio di 
solfeggio, ma comprendendone il senso in 
un’ottica puramente musicale e, senso com-
preso, sintonizzando le sue facoltà per gestire 
- una su tutti la distribuzione dell’arco - le sfide 
che gli si parano innanzi in termini qualitativi. 
Un plus, sempre molto apprezzato e sempre 
più invalso negli ultimi tempi, è la disponibilità 
delle tracce audio (non campionate), sia di cel-
lo e piano, sia nella sola forma dell’accompa-
gnamento pianistico da usare come supporto 
in fase di studio; un minus, sempre meno 
apprezzato e sempre più invalso ugualmente 
negli ultimi tempi, è la non disponibilità del 
cartaceo o in digitale della parte di accompa-
gnamento: va bene avere la possibilità di colle-

garsi in due secondi ai servizi di musica in 
streaming e “suonare” con una traccia, ma se 
avessi a disposizione un pianoforte e l’oppor-
tunità di duettare dal vivo? Da un punto di 
vista pratico, la musica contenuta in questo 
libro si concentra sui pattern digitali 01-2-3-4 
e 01-2-34, fa uso della posizione allargata, 
include terzine, sincopi base e un uso modera-
to del cromatismo; per i primi 16 esercizi non 
sconfina mai nella quarta posizione, che, dal 
diciassettesimo in poi, viene largamente tirata 
in ballo. 

Emilio Mottola 
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Pierre Fournier, nella Prefazione alla sua revi-
sione del 1972 delle Sei Suites per violoncello solo 
pubblicata dalla International Music Company, 
scrisse una considerazione, tanto sintetica quan-
to ricca di conseguenze sul piano pratico, al 
riguardo della tecnica dell’arco, lo sviluppo della 
quale, a suo avviso, costituiva «un fattore essenziale 
[…] nel fraseggio musicale e nell’equilibrio ritmico di 
qualsiasi interpretazione». Nella nostra personale, 
quotidiana esperienza didattica, abbiamo modo 
di verificare concretamente tutta la validità di 
questa affermazione e quanto la focalizzazione 
sul coordinamento tra i meccanismi fondamen-
tali della mano sinistra e della mano destra fin 
dai primi approcci dell’allievo con il violino si 
riveli di grande importanza ai fini del successo 
di un percorso didattico-formativo che possa 
dirsi davvero completo ed efficace. Per questa 
ragione abbiamo molto apprezzato il volume di 
24 Studi in Prima Posizione composti da Mariella 
Lerose - docente di violino nelle Scuole Secon-
darie di Primo Grado - recentemente pubblica-
to da Volontè & Co. L’autrice suddivide la 
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raccolta in quattro sezioni, ciascuna delle quali 
costituita da sei Studi che incanalano l’attenzio-
ne dello studente sui colpi d’arco per così dire 
fondativi della tecnica strumentale: rispettiva-
mente, nell’ordine, il détaché, lo staccato, il legato e 
l’alternanza legato/staccato. Tutti i 24 piccoli Studi 
sono costruiti sulla base di semplici schemi 
armonici che renderanno certamente gradevole 
il loro approccio da parte degli allievi più giova-
ni e, oltre a dare per scontato il piazzamento 
delle quattro dita della mano sinistra in prima 
posizione, riportano indicazioni dettagliate con-
cernenti la corretta ed equilibrata distribuzione 
delle varie parti costitutive dell’arco. Il volume 
si avvale di una prefazione di Gabriele Piera-
nunzi, Primo Violino di Spalla del Teatro 
San Carlo. 

Cristina Cavaiuolo 
 
 
 

C. DEBUSSY 
Danses per arpa e 
orchestra d’archi 
Henle Verlag 
Parti (riduzione con 
pianoforte) HN 1584 
Partiturina da studio  
HN 584 
 
Danses, per arpa cromatica e orchestra d’archi, 
è una singolare composizione di Claude 
Debussy del 1904, che si compone di due 
distinte sezioni: Danse sacrée la prima, Danse 
profane la seconda, che vanno eseguite, per 
espresso desiderio dell’autore, senza soluzione 
di continuità. Singolare composizione, diceva-
mo: ma anche singola, dato che Debussy si 
rivolge a questo strumento - nello specifico, 
all’arpa cromatica - solo in questa occasione, 
per trattarla in maniera solistica. Avrebbe 
impiegato l’arpa, a pedali, nella sua tarda Sonata 
per flauto, viola ed arpa, e naturalmente in orche-
stra nella grande maggioranza dei suoi brani. Il 
motivo di questa unicità è presto detto: nel 
1894 Gustave Lion, direttore della benemerita 
ditta di costruzione di pianoforti ed arpe Pleyel, 
concepì un sistema di pedali per l’arpa che 

potesse competere con quello in uso fin dal 
1810 realizzato da Erard. Senza dilungarmi in 
questioni squisitamente tecniche e meccaniche, 
Lyon per pubblicizzare al massimo la sua 
invenzione, che prevedeva un meccanismo che 
potesse individuare due serie di corde sullo 
strumento, una diatonica ed una cromatica 
(detto male, un po’ come i tasti bianchi e neri 
sul pianoforte) chiese a diversi compositori di 
scrivere musica per la sua arpa, e nel 1903 con-
tattò Debussy. All’inizio il Nostro sembrò nic-
chiare: antepose pressanti impegni, e chiese che 
Lyon gli facesse conoscere ed ascoltare questa 
nuova arpa. Poi, dopo qualche tempo, arrivò 
l’illuminazione: come presidente della giuria di 
un concorso pianistico assegnò il Primo Pre-
mio ad un compositore portoghese, Francisco 
de Lacerda, per il suo brano intitolato Danse de 
voile, facente parte di una Suite più vasta di 
Danses sacrées. Debussy fu colpito ed ispirato 
dalla musica del portoghese, tanto che per get-
tarsi nella composizione del suo primo pezzo 
per arpa (con accompagnamento di orchestra 
d’archi) non solo ne utilizzò il titolo - Danse 
sacrée - ma fece proprie diverse suggestioni 
armoniche e motiviche del brano pianistico che 
aveva premiato. Come contraltare, fece seguire 
alla Danza sacra una Danse profane, ed il gioco 
era fatto. La composizione fu edita da Durand, 
per un compenso pattuito di 300 franchi. Il 
risultato è una piacevole coppia di Danze 
(Debussy avrebbe composto musica propria-
mente per danza, Jeux, per i Balletti Russi di 
Diaghilev nel 1912), che, sia per lo strumento 
solista, sia per le suggestioni armoniche di cui 
sopra, emana un certo spirito di “antico”; sta di 
fatto che nel 1910 l’editore Durand, constatata 
la generale perplessità nei confronti dello stru-
mento sollevata da troppe parti, corresse l’ori-
ginaria destinazione per arpa cromatica in 
“arpa cromatica o a pedale”, favorendo di mol-
to la diffusione dell’opera. Lo stesso Debussy 
affermò la superiorità dell’arpa a pedale su 
quella cromatica, quando nel 1915 scrisse la 
Sonata per flauto, viola e arpa, e ribadendolo in 
una lettera a Durand del 1917. Henle Verlag, 
Urtext, parti e partitura curate da Peter Jost. 

Giovanni Pandolfo
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